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IL RACCONTO

Un'isola delle rose dell'arte
il sogno che nasce a Venezia
GIULIA ZONCA

'. 
isola che non c'è vista da 'onta-

I no è un guscio vuoto. Sta allar-
go di Venezia tra le ben più grandi
Murano e Burano, è un quadrato ab-
bandonato a se stesso e se non fosse
emerso naturalmente dalla Laguna,
secoli fa, potrebbe essere l'Isola delle
rose: una piattaforma allargata per
accogliere sogni e libertà. - PAGI NA 20
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L'isola dell'arte

A Venezia un sogno privato diventa bene comune, la piccola San Giacomo nuova casa della cultura
ospiterà creativi, spettacoli teatrali, musica: l'inaugurazione tra quattro giorni con la Biennale

LA STORIA

GIULIAZONCA

isola che non c'è vi-
sta da lontano è un
guscio vuoto. Sta
al largo di Venezia

tra le ben più grandi Murano
e Burano, è un quadrato ab-
bandonato a se stesso e se non
fosse emerso naturalmente
dalla Laguna, secoli fa, po-
trebbe essere l'Isola delle ro-
se: una piattaforma allargata
per accogliere sogni e libertà.
In una versione aggiornata,
decisamente meno hippy e
senza bisogno di essere rico-
nosciuta dai trattati interna-
zionali, ma altrettanto aper-
ta, passionale e, almeno nelle
intenzioni, movimentata.

Si chiama San Giacomo, bat-
tezzata da un monastero tira-
to su nel 1046. Ha avuto tante
vite prima di perdere i pezzi,
ma, così, come è, senza più tet-
ti sopra le costruzioni rimaste,
piena di erbacce e aspettative,
tra qualche giorno taglia il na-
stro di una nuova esistenza.
In mezzo alla Biennale di Ve-
nezia che sta per inaugurare,
si trasforma in isola dell'arte.
Ospiterà creativi, musicisti,
teatranti, spettacoli di varia
natura, si aprirà al mondo,
guadagnerà una fermata del
traghetto che oggi la evita. Ci
vorranno un paio di anni per
svelare il suo potenziale, però

in quattro giorni provera un
sussulto dopo decenni di ab-
bandono.
E stata casa dei viandanti,

monastero perle monache, ri-
fugio dei frati. E stata un depo-
sito, una polveriera nell'era na-
poleonica, un avamposto mili-
tare che in realtà non serviva a
nessuno, è stata un cumulo di
macerie, un palcoscenico im-
provvisato per uno spettacolo
di Jerzy Grotowski (a cui sarà
dedicato un bosco) poi è diven-
tata un desiderio.

Patrizia Sandretto e il mari-
to Agostino Re Rebaudengo
l'hanno scoperta qualche an-
no fa. Ci hanno girato intorno,
ci sono tornati sopra, hanno
scoperto il costo di una follia e
hanno deciso di farla. Per lei sa-
rà la terza sede della Fondazio-
ne Sandretto dopo quelle di
Guarene e Torino, per lui, Pre-
sidente di Asja Ambiente, un
ecosistema autosufficiente.
Per entrambi è un amore a pri-
ma vista: «Questa connessio-
ne tra arte ed energia è un po' il
simbolo di una rinascita. Ci pia-
ce pensare che tutti gli strati
che compongono questo picco-
lo isolotto di 12 mila metri qua-
dri riemergeranno, con il loro
carattere». Fa parte dell'aspet-
to romantico del progetto, co-
me l'isola delle rose, tornata
popolare dopo la fiction con
Elio Germano, l'idea scatta dal-
la sfida di trasformare un po-
sto al punto da poterlo chiama-
re casa. Prendere il selvaggio e
convertirlo all'uso senza per-

dere lo spirito originario: «In
qualche modo, questa terra
tornerà alle origini, accoglie-
va viandanti, lo farà ancora e
poi c'è la suggestione di disin-
nescare con il restauro le polve-
riere che ne hanno occupato a
lungo la superficie». Si mira a
recuperare tutto quello che ha
respirato lì: orto, viti, botanica
e innestare la cultura con uno
spazio che va oltre il concetto
di galleria: «Ora è difficile im-
maginarla pronta a ospitare ar-
te e ma noi l'abbiamo vista per
quello che può diventare. Ci
vuole un po' di fantasia ades-
so». Ed enormi investimenti.
Portarci i generatori, anche so-
lo per affrontare i lavori preli-
minari e ancora prima avven-
turarsi nella burocrazia per
l'acquisto da Cassa depositi e
prestiti, milioni e milioni per
un'isola che non sarà un atollo
privato, anche se dovrà essere
una dimora. «Ci abbiamo por-
tato subito i nostri figli per far-
la diventare più di una visione,
vogliamo passarci il tempo,
abitarla perché altrimenti se
ne perderebbe il senso solo
che non ci interessa affatto sta-
re in solitaria in un luogo lonta-
no da tutto». L'isola delle rose
si fa più grande, «noi per fortu-
na non dobbiamo occuparci
delle sue fondamenta, San Gia-
como poggia sulla sua storia
ed è questo il fascino. Non ce la
siamo inventata, l'abbiamo
comprata il che la rende anche
più concreta, densa di passa-
to». Per cui niente sfondo di ri-

bellione, niente repubblica
esperantista con moneta e lin-
gua autonoma, anzi San Giaco-
mo è saldamente ancorata a
Venezia e al suo sistema. Eppu-
re ha una sua unicità, un indi-
rizzo isolato, per ora neanche
sfiorato da un mezzo di tra-
sporto pubblico, che ha l'ambi-
zione di nutrirsi dell'interesse
della gente. Come Naoshima,
l'isola museo giapponese, solo
che in Italia non ci sarà la decli-
nazione turistica, l'isola non
ospiterà mai strutture alber-
ghiere, da contratto.

Si inizia il 21 aprile con Jota
Mombaça, artista che unisce
le arti visive alla poesia, viene
dal Brasile e firmerà la perfor-
mance che fa anche da primo
giorno della isola che sarà.
Ora non c'è, è un guscio vuoto,
il lavoro intitolato «In the tired
watering» e curato da Obrist la
risveglierà con la voglia di an-
dare più in là dell'esperimento
di fine Anni Cinquanta pianta-
to dall'ingegnere Rose. Inten-
de durare di più, ospitare sen-
za il biglietto all'attracco e non
essere solo un avamposto per
la felicità, ma il centro di qual-
che emozione. Sogno carissi-
mo e quindi privato che per esi-
stere ha bisogno di un pubbli-
co che la scopra. —

© RIPROMMNE RISERVATA

San Giacomo in Paludo è un'isola
di circa 12 mila metri quadrati
nella laguna di Venezia: si trova tra
le più grandi Murano e Burano
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FOTO GIOVANNA SILVA

Le date

0
1046
Giovanni Trono di Mazzorbo
costruisce un monastero dedi-
cato a San Giacomo Maggio-
re, per accogliere ipellegrini

0
1238
Il convento fino al 1440 passa
alle monache cistercensi. Nel
1456 viene usato come lazza-
retto, poi visi insediano i frati

0
1810
Gli editti napoleonici demolisco-
no il monastero: l'isola sarà usa-
ta come postazione militare e
considerata postazione strategi-
ca fino a11961

0
1975-2019
Il regista Jerzy Grotowski allesti-
scesull'isola lo spettacolo teatra-
le "Apocalypsis cum Figuris".
Ne12019 Cassa depositi e presti-
ti vende l'isola
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PATRIZIA SANO RETTO
AGOSTINO RE REBAUDENGO

Progettata come
un ecosistema
autosufficiente, avrà
bisogno dell'energia
dei visitatori

Tornerà alle origini
accoglieva i viandanti
E c'è la suggestione
di disinnescare le
polveriere col restauro
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Come nel film
I resti degli edifici
invasi dalle erbacce:
l'obiettivo è recupera-
re il luogo trasforman-
dolo in spazio aperto,
come in una moderna
versione dell'Isola del-
le rose, o pensando
all'isola museo di Nao-
shima in Giappone
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